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PREMESSA   

Con l’entrata in vigore il 28/11/2012 della legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione”, 

pubblicata in G.U. n. 265 del 13/11/2012, finalizzata a contrastare i fenomeni corruttivi e l’illegalità nella 

Pubblica Amministrazione è stato dato inizio ad un intervento legislativo mirato al rafforzamento 

dell’efficacia delle misure anti-corruttive. Il contesto nel quale le iniziative e le strategie di contrasto alla 

corruzione sono adottate è quello disegnato dalle norme nazionali ed internazionali in materia. Si 

segnala, in particolare, la Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, 

adottata dall’Assemblea generale dell’O.N.U. il 31 ottobre 2003 con la risoluzione numero 58/4. La 

Convenzione O.N.U. del 2013 all’art. 5 statuisce che ogni Stato: 

elabori ed applichi politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate; 

si adoperi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione; 

verifichi periodicamente l’adeguatezza di tali misure; 

collabori con altri Stati e organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e messa a 

punto delle misure anticorruzione. 

Prevede, altresì, che ogni Stato debba individuare uno o più organi, a seconda delle necessità, incaricati 

di prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione ed il coordinamento di tale applicazione e 

l’accrescimento e la diffusione delle relative conoscenze (articolo 6). Ad oggi, l’Organo competente alla 

prevenzione e al contrasto della corruzione è l’Autorità Nazionale Anticorruzione (d’ora in poi ANAC) 

dotata di funzioni consultive, di vigilanza e controllo per la verifica dell’efficacia delle misure di 

prevenzione e sul rispetto della normativa in materia di trasparenza adottate dalle Pubbliche 

Amministrazioni (d’ora in poi P.A.) nonché dalle Società in controllo pubblico e dagli altri enti di diritto 

privato. 

A livello nazionale, il sistema di prevenzione e contrasto alla corruzione nella P.A. si articola nelle 

strategie individuate nel Piano Nazionale Anticorruzione, predisposto dal Dipartimento della funzione 

pubblica secondo linee di indirizzo adottate dal Comitato Interministeriale e approvato dall’ANAC 

nell’anno 2013. Con delibera n. 831 del 3 agosto 2016 è stato approvato il nuovo Piano Nazionale 

Anticorruzione, pertanto il presente Piano triennale anticorruzione recepisce i contenuti espressi nella 

determinazione suindicata al fine di rispondere alle esigenze inerenti il contrasto da parte delle P.A. e 

delle società a controllo pubblico dei fenomeni corruttivi e degli obblighi in materia di trasparenza 

Il concetto di “corruzione” a cui si fa riferimento all’interno del presente Piano, prende come 

riferimento la definizione enunciata dall’ANAC nella Determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 e 

riconfermata nel Piano Nazionale Anticorruzione 2016, che delinea il termine di “maladministration” o 

cattiva gestione, intesa come assunzione di decisioni devianti dalla cura dell’interesse generale a causa 
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del condizionamento improprio da parte di interessi particolari; ci si riferisce infatti ad atti e 

comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura 

dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni 

e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse. 

Le situazioni potenzialmente rilevanti sono quindi più ampie della fattispecie descritta dal codice 

penale (artt. 318, 319 e 319 ter, cod. pen.), e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei 

delitti contro la P.A. disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice Penale, ma anche le situazioni in cui, a 

prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a 

causa dell’uso della stessa a fini privati. 

Lo sforzo operato da questo Comune in questi ultimi anni, dopo l’invito dell’Autorità ad operare le 

valutazioni in materia di anticorruzione con maggiore aderenza alla specificità delle singole realtà 

evitando di operare in termini generici ed in eccessiva aderenza al modello base declinato dalla 

normativa, è stato proprio quello di analizzare con maggior attenzione le criticità di contesto esterno e 

soprattutto interno all’Ente. Ciò sia al fine di evidenziare i processi a maggior rischio ma anche di 

definire le misure di contrasto in rapporto alla tipologia dell’Ente e alle sue dimensioni e risorse 

organizzative. Seguendo la traccia indicata dall’ ANAC a partire dalla determinazione 12/2015, ci si è 

mossi proprio con l’intento di semplificare il vigente piano comunale elidendo tutte quelle previsioni 

eccedenti e sovrabbondanti che non risultavano compatibili, all’atto pratico , con le reali possibilità di 

intervento efficace dell’Ente. 

 

 

PARTE I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

1. RIFERIMENTI NORMATIVI 

Il presente Piano è stato predisposto ai sensi della citata Convenzione dell’ONU nonchè delle 

seguenti fonti normative: 

L. 6 novembre 2012, n. 190 s.m.i. (D.L. 21.06.2013 n. 69 convertito in legge 9.08.2013 n. 98) 

Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell' illegalità nella pubblica 

amministrazione; 

Circolare n. 1 del 25.01.2013 emanata dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento 

della Funzione Pubblica e delle Linee di Indirizzo emanate dalla Commissione per la Valutazione, 

l’Integrità e la Trasparenza (C.I.V.I.T.); 

D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235 - Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilita' e di 

divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per 

delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190; 
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D.Lgs. 30 marzo 2001 n. 165, art. 16, comma 1, lett. l-bis), lett. l-ter) e lett l-quarter);  

 

Intesa tra governo, Regioni ed Enti locali per l'attuazione dell'art. 1, comma 60 e 61 della legge 6 

novembre 2012, n. 190, recanti disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione. 

D.Lgs 8 aprile 2013, n. 39 - Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 

1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 come modificato dal D Lgs 23 maggio 2016 n. 97: “Riordino della 

disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”; 

Delibera 22 novembre 2017 n. 1208 e relativi allegati – A.N.A.C. (Aggiornamento 2017 al Piano 

Nazionale Anticorruzione). 

Delibera n. 1064 del 13 novembre 2019 - A.N.A.C. (Approvazione in via definitiva del Piano Nazionale 

Anticorruzione 2019) 

 

 

2. OBIETTIVI E PROGRAMMAZIONE DEL PIANO DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E 

DELL’ILLEGALITÀ 

 

Alla luce delle considerazioni contenute nella premessa, emerge la necessità di evidenziare 

all’interno del piano una nozione di corruzione coincidente con il concetto di “cattiva amministrazione” 

vale a dire coincidente con l’assunzione di decisioni devianti dalla cura dell’interesse generale a causa di 

interessi particolari. 

All'interno della cornice giuridica e metodologica posta dalla normativa di settore e dal P.N.A., il 

presente Piano descrive la strategia di prevenzione e contrasto della corruzione elaborata dal Comune di 

Ivrea che, previa individuazione delle attività dell’Ente nell’ambito delle quali è più elevato il rischio che 

si verifichino fenomeni corruttivi e di illegalità in genere, definisce le azioni e gli interventi organizzativi 

volti a prevenire detto rischio o, quanto meno, a ridurne il livello. Tale obiettivo viene perseguito 

mediante l’attuazione delle misure generali e obbligatorie previste dalla normativa di riferimento e di 

quelle ulteriori ritenute utili in tal senso. 

 

2.1 ANALISI E GESTIONE DEL RISCHIO 

 

Per quanto concerne l’analisi del rischio, rispetto alla stesura del primo piano anticorruzione di cui a 

deliberazione n. 232 del 22.12.2014, si è operata un’analisi più attenta, sia del contesto esterno che di 



5 

 

quello interno, e rispetto alla deliberazione n. 109 del 24 maggio 2018 si è provveduto a verificare le 

condizioni esterne ed a adeguare il documento alle intervenute modificazioni degli assetti interni 

 

CONTESTO ESTERNO. 

Questo ambito riguarda la realtà socio/territoriale in cui l’azione dell’Amministrazione è 

contestualizzata 

Il Comune di Ivrea e il territorio dell’eporediese può essere considerato un tessuto sano: negli ultimi 

venticinque anni non si sono rilevate criticità che abbiano determinato delle responsabilità a carattere 

penale per fatti corruttivi o di mala gestio delle risorse pubbliche. 

Ciò in un contesto territoriale che, se analizzato , in modo anche solo più allargato alla zona del 

Canavese , ha fatto invece registrare gravi episodi di connivenza e corruzione tali da imporre persino lo 

scioglimento di alcuni consigli comunali in centri cittadini alle porte di Ivrea. 

Nella valutazione del contesto esterno il riferimento è dato dalla la Relazione sullo Stato della 

criminalità della Regione Piemonte riferita alla Provincia di Torino che si intende qui integralmente 

richiamata. 

Per quanto concerne la Città, ad oggi la percezione di minaccia e / o pressione dall’esterno con 

riferimento ai fenomeni corruttivi tipicamente intesi è fortunatamente remota. 

Tuttavia proprio nei settori più delicati, o che nel passato, sono risultati essere più delicati, ossia 

appalti ed edilizia, si sono poste in essere misure organizzative finalizzate a ridurre il rischio potenziale. 

 

CONTESTO INTERNO. 

Le dimensioni dell’Ente non consentono di operare un sistema di rotazione negli incarichi più esposti 

al rischio corruttivo. 

In ogni settore della pubblica amministrazione si ha sempre di più la necessità di avere funzionari e 

dirigenti altamente specializzati, questo comporta che in Enti con personale a numeri ridotti non vi siano 

gli spazi per una intercambiabilità nei ruoli di vertice. 

Di questo aspetto si è tenuto conto nell’adozione delle contromisure ed in particolar modo nel 

settore degli appalti e dei lavori pubblici. 

 

CONTROMISURE ORGANIZZATIVE ADOTTATE IN AGGIUNTA A QUELLE PREVISTE NEL PIANO 

ORIGINARIO. 

 

- Contromisure adottate in materia di appalti. 

 

L’Ente, in occasione della riforma normativa che ha imposto ai comuni non capoluogo di Provincia di 

operare a mezzo centrali di committenza, si è attivato promuovendo un convenzionamento con altri 
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piccoli comuni alle porte della Città per strutturare un ufficio preposto ad operare come centrale di 

committenza “ consortile”. 

L’occasione è stata propizia anche per strutturare diversamente all’interno della sola Città di Ivrea il 

processo di gestione degli appalti ponendo in essere quella che si ritiene essere una delle più efficaci 

contromisure alla minaccia corruttiva ossia la frammentazione del procedimento d’appalto tra più 

soggetti di servizi e aree diverse. 

In sostanza ogni procedimento di appalto vede il coinvolgimento di almeno due servizi, l’ufficio 

proponente l’acquisizione e l’ufficio gare. 

Al primo è demandata la definizione dell’esigenza di acquisizione al secondo la metodologia di scelta 

del contraente. 

La procedura di gara viene ad essere verificata sempre da almeno due dirigenti: il Dirigente di Area 

competente per l’acquisizione e il Dirigente responsabile per la CUC. 

Inoltre, in fase di gara le commissioni di valutazione sono nominate assicurando che nessun soggetto 

deputato alla definizione dell’esigenza di acquisizione o di disciplina di gara sia chiamato a valutare i 

progetti in gara. 

I membri delle commissioni mutano costantemente . 

Questo sistema limita fortemente la possibilità di contaminazione della gara da parte di soggetti 

terzi. in quanto nessun funzionario/ dirigente è posto nella condizione di poter influenzare da solo la 

procedura di gara essendo al più preposto ad un tassello del procedimento e sempre comunque 

sottoposto alla verifica di altri funzionari e dirigenti. 

Tale assetto si rende indispensabile attesa la non praticabilità, come indicato sopra, di una rotazione 

negli incarichi più esposti al rischio corruttivo, trattandosi di competenze che necessitano di una 

conoscenza approfondita della materia ed anche di esperienza maturata sul campo e non essendoci 

quindi, all’interno dell’Ente, un numero sufficiente di professionalità esperte nel settore in numero tale 

da permettere un applicazione di sistemi di rotazione. 

Questo anche ai livelli dirigenziali, tant’è che permane ad oggi la necessità di far coincidere in capo al 

Segretario generale il ruolo di Dirigente Amministrativo Responsabile CUC e di Responsabile 

Anticorruzione. 

Anche in questo caso tale coesistenza di ruoli viene bilanciata onde evitare conflitti di interesse da 

alcuni contrappesi interni. 

Su ogni procedura validata dalla CUC viene incaricato un responsabile di procedimento di gara 

differente dal Dirigente responsabile CUC. La dirigente CUC di regola non partecipa e non presiede 

commissioni di valutazione ma solo seggi di gara deputati alle fasi prive di discrezionalità. 

Dette misure sono applicabili e mantenute anche in ipotesi di cessazione della C.U.C. 

 

- Contromisure nel settore dell’edilizia e dell’urbanistica. 
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Il settore dell’Edilizia sconta ad Ivrea, come nel paese, un periodo di stasi del mercato ma l’Ente ha 

avviato, nel 2017, un procedimento di variante strutturale al piano regolatore. 

Ovviamente ci sarà l’occasione per rivedere, correggere, migliorare o confermare le linee di sviluppo 

urbanistico e commerciale della Città. 

Nell’affrontare questo percorso il Dirigente di Area ha scelto di avvalersi di un gruppo di 

professionisti esperti in varie materie ( urbanista, geologo, avvocato, etc…) 

Nella scelta di tali professionalità, proprio in considerazione della delicatezza, sotto il profilo del 

potenziale rischio di influenza nelle scelte di pianificazione urbanistica, l’Ufficio ha bandito una gara ad 

evidenza europea all’offerta economica più vantaggiosa . 

Il progetto del gruppo risultato vincitore è stato valutato sotto l’aspetto dei meccanismi di 

partecipazione e di trasparenza del processo di formazione delle scelte urbanistiche. 

Non solo. La Variante sarà occasione anche di dipanare molti nodi interpretativi sulle NTA al Piano 

che in questi anni sono talvolta divenuti causa di tensione nella quotidiana analisi delle pratiche edilizie. 

Si è riscontrata talvolta la necessità di operare, anche in virtù delle pronunce giurisprudenziali, dei 

cambi di rotta nella prassi interpretativa e applicativa delle norme di piano, con potenziali disparità di 

trattamento di casi analoghi. 

Nella revisione delle NTA sarà posta particolare attenzione a questo aspetto . 

 

- Contromisure nei procedimenti di attribuzione di vantaggi economici . 

Se non viene avvertita una reale minaccia sotto il profilo della corruzione nel senso più stretto del 

termine ossia della pressione finalizzata ad ottenere indebiti vantaggi economici, si è avvertita negli 

ultimi anni l’esigenza di occuparsi di un altro tipo di pressione. 

La pressione positiva della “ partecipazione” e dello sviluppo di gruppi organizzati di volontariato e di 

interesse culturale aggregativo. 

Questo tipo di spinta positiva che si è via via sviluppata negli ultimi tempi ha generato la necessità di 

interrogarsi sull’adozione di strumenti amministrativi che consentissero di convogliare le energie 

positive della città ma allo stesso tempo di evitare che, anche in questo settore, potessero nascere delle 

disparità di trattamento. 

E’ nata così la regolamentazione dei c.d. Beni Comuni con l’introduzione dello strumento dei patti di 

valorizzazione disciplinato in modo da assicurare anche nel volontariato i principi di trasparenza e par 

condicio. 

 

Si è elaborato un testo regolamentare al fine di omogenizzare i criteri di erogazione, mantenendo 

le peculiarità dei contesti 
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Si confermano i contenuti delle schede del Piano comunale che costituiscono, allo stesso tempo, 

misure specifiche, nonché strumento di monitoraggio periodico anche in funzione delle esigenze di 

trasparenza stante l’obbligo di pubblicazione sul sito. 

Si rimarca l’intenzione di ampliare ancor più la sfera dei controlli previsti ai sensi del D.L. 174/2012 

ritenendo tale contromisura efficace in un ottica di miglioramento dell’azione amministrativa: si è già 

detto che l’ Ente è di dimensioni contenute e ciò rende difficile il processo di rotazione dei Responsabili 

per carenza di addetti; in questo ambito l’attività di vigilanza e controllo diventa occasione di confronto 

operativo concreto tra gli addetti e il responsabile anticorruzione e dunque utile strumento per 

prevenire fenomeni corruttivi. 

Organizzazione dell’amministrazione comunale di Ivrea. 

La struttura organizzativa del Comune di Ivrea è articolata in 4 direzioni, oltre al servizio di Polizia 

Municipale.  

 

 

Sindaco 

Segretario 

Generale 

La Giunta 

Comunale 

Direzione 3 
Area Tecnica 

Direzione 2 
Area Sviluppo 

Economico e Risorse 

Finanziarie 

Direzione 1 
Area 

Amministrativa,  

Servizi Generali 

Direzione 4 
Area Servizi alla 

Persona e 

Innovazione 

Corpo di Polizia 

Municipale 

Urbanistica, edilizia 

privata e tutela 

dell’ambiente 

Ufficio finanziamenti e 

progetti per lo sviluppo 

economico, politiche per 

il lavoro  

** 

Legale, appalti e 

convenzioni 

Cultura, sport, 

biblioteca, turismo 

ed eventi 

Pianificazione, 

progettazione e 

appalti Lavori 

Pubblici 

Servizi Finanziari, 

gestione economica del 

patrimonio e partecipate 

Entrate tributarie 

Personale 

S.U.A.P. e 

commercio 

Esecuzione e 

direzione Lavori 

Pubblici 

Attuazione del 

programma e 

controlli, segreteria 

generale e contratti,  

segreteria Sindaco e 

Assessori, 

comunicazione e 

Unesco 

** 

Servizi demografici, 

URP, protocollo e 

archivio 

Istruzione e politiche 

sociali 

Protezione Civile 

** Dirigente di Area 

ALLEGATO 
A) Uffici di Staff al 

Sindaco 

Sistemi informativi 

** 
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Direzioni/Aree Servizi/Uffici 
PEG processi  (DIR=  in capo al dirigente; 

Intersettoriali ) 

Attuazione del programma e 

controlli, segreteria 

Generale e Segreteria 

Sindaco e Assessori, 

comunicazione e Unesco 

DIR – Gestione delle relazioni esterne e della 

partecipazione; 

Gestione della comunicazione istituzionale 

Gestione della segreteria Generale 

Servizio Legale  appalti e 

convenzioni 

Supporto legale dell’ente; 

Gestione degli appalti e  dei contratti; 

Direzione 1 

Area 

Amministrativa e 

Servizi Generali 

Servizio Personale 
Gestione delle risorse umane e 

dell’organizzazione; 

Servizi Finanziari , gestione 

economica del patrimonio e 

partecipate 

Gestione della programmazione, della 

funzione amministrativa contabile e del 

controllo economico finanziario; 

Gestione  degli acquisti di beni, di servizi e di 

forniture  (Economato); 

 Gestione del patrimonio comunale e del 

demanio (rilevazioni, concessioni, comodati, 

locazioni e vendite) 

Gestione dei rapporti e dei controlli con gli 

enti e le società partecipate 

 

Servizio Entrate tributarie 

Gestione  delle entrate tributarie e delle altre 

entrate; 

Direzione 2 

Area  Sviluppo 

Economico, Risorse 

Finanziarie 

Ufficio finanziamenti e progetti 

per lo sviluppo economico, 

politiche per il lavoro ** 

DIR- Gestione  delle iniziative per la 

formazione permanente e l’orientamento al 

lavoro; progetti e bandi di finanziamento 

Urbanistica, Edilizia Privata e 

tutela dell' Ambiente 

Gestione  della pianificazione territoriale; 

Gestione dell’Edilizia Privata e dei servizi di 

vigilanza sull’attività edilizia; 

Gestione dei procedimenti ambientali 

Direzione 3 

Area Tecnica 

Pianificazione, 

progettazione e appalti 

Lavori pubblici 

Progettazione e gestione di lavori di edilizia 

pubblica;  

Gestione trasporti pubblici locali; 
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Esecuzione e direzione 

Lavori Pubblici 

gestione interventi di manutenzione ordinaria 

e straordinaria sul patrimonio (inclusi impianti 

sportivi, scuole, case comunali) e sui  beni del 

patrimonio indisponibile (municipio, 

biblioteca, orti, immobili), esclusi  viabilità e 

verde; 

gestione interventi di manutenzione ordinaria 

e straordinaria su strade e illuminazione 

pubblica; 

Erogazione servizi cimiteriali; 

Gestione del verde pubblico; 

Gestione del servizio di igiene urbana; 

 

S.U.A.P. e commercio  

Regolamentazione  e controllo delle attività 

commerciali; 

Gestione S.U.A.P. e dei servizi alle imprese; 

Servizio Cultura , Sport, 

biblioteca, turismo ed eventi 

Organizzazione manifestazioni ed iniziative 

culturali; 

Gestione del Museo Civico “P.A. Garda”; 

Gestione dei servizi e delle  iniziative  sportive; 

Organizzazione manifestazioni; 

 Gestione della biblioteca e del patrimonio 

documentario, artistico, culturale, scientifico 

del Comune e delle attività del Sistema 

Bibliotecario di Ivrea e del Canavese; Direzione 4 

Area Servizi alla 

persona e 

innovazione 

Istruzione e Politiche sociali 

Gestione servizi ed interventi a favore degli 

anziani, dei giovani, delle persone in difficoltà, 

degli stranieri e dei soggetti in esecuzione 

penale; 

Gestione dell’Edilizia Sociale; 

Gestione servizi ed interventi relativi alle 

politiche abitative; 

Gestione degli asili nido; 

Gestione dei servizi di assistenza scolastica 

(refezione, trasporto scuolabus e pre- post 

scuola) e dei servizi di supporto ed integrativi 
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al piano dell’offerta formativa; 

 
Servizi demografici, URP, 

protocollo e archivio   

Gestione dei servizi demografici; 

Gestione dell’URP; 

Protocollo e archivio 

 Sistemi informativi 
Gestione dei sistemi informativi e 

dell’innovazione tecnologica; 

 

Corpo di Polizia Municipale   

 

 

 

 

Protezione civile 

Funzioni di polizia locale, stradale, giudiziaria  

ed amministrativa; 

Funzioni di pubblica sicurezza e sicurezza 

urbana; 

Ufficio Messi Comunali; 

Servizio di Protezione Civile; 

 

 

2.2 IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE ALLA CORRUZIONE 

 

Da un punto di vista strettamente operativo, il Piano può essere definito come lo strumento per 

porre in essere il processo di gestione del rischio nell'ambito dell'attività amministrativa svolta 

dalComune di Ivrea, che a sua volta è lo strumento da utilizzare per ridurre la probabilità che il rischio 

si verifichi. Quanto sopra in applicazione del principio che la conoscenza è un principio di prevenzione. 

Tale processo non solo deve essere coerentemente collegato agli obiettivi, indicatori e target indicativi 

della performance organizzativa e della performance individuale, ma ne costituisce esso stesso un 

elemento di valutazione, espressamente richiamato nei vari atti di programmazione del Comune. 

 

 

 

 

3. PROCESSO DI ADOZIONE DEL P.T.P.C. 

E' stato pubblicato apposito avviso per le osservazioni sulla precedente versione del piano senza 

ricevere osservazioni di merito 

Il presente Piano, una volta approvato, verrà ampiamente diffuso attraverso la pubblicazione sul sito 

internet istituzionale nell’apposita sezione dell’Amministrazione trasparente, nonché attraverso la 

trasmissione alla e-mail personale di dipendenti e collaboratori. 
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Il Piano può essere modificato anche in corso d’anno, su proposta del Responsabile della 

prevenzione della corruzione ovvero dei Dirigenti, allorché sia necessario aggiornare le prescrizioni 

ovvero quando intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione. 

Ai fini degli aggiornamenti annuali, i Dirigenti possono trasmettere al Responsabile della prevenzione 

della corruzione eventuali proposte inerenti gli Uffici di propria competenza. 

 

4. I SOGGETTI INTERNI COINVOLTI 

4.1 Il Responsabile della Prevenzione e della Corruzione (R.P.C.) 

che è individuato nel Segretario Generale del Comune di Ivrea, esercita i compiti attribuiti dalla 

legge, in particolare: 

elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi aggiornamenti; 

verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora siano 

accertate significative criticità o ambiti di miglioramento nell’applicazione; 

definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione; 

vigila, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39 del 2013, sul rispetto delle norme in 

materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi; 

elabora la relazione annuale sull’attività anticorruzione svolta; 

sovrintende alla diffusione della conoscenza dei codici di comportamento nell'amministrazione, al 

monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del decreto legislativo n. 

165 del 2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione all'Autorità nazionale 

anticorruzione, di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 190 del 2012 dei risultati del monitoraggio 

(articolo 15 D.P.R. 62/2013). 

 

4.2 La Giunta comunale: 

La Giunta comunale è considerato l’organo di indirizzo politico cui competono l’adozione iniziale ed i 

successivi aggiornamenti del P.T.P.C. prendendo a riferimento il triennio successivo a scorrimento; 

 

4.3 I  dirigenti sono  i  referenti  di  primo  livello e, nell’ambito delle Aree di rispettiva competenza: 

 

forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività 

nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla 

prevenzione del rischio medesimo; 

provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione 

svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del 

personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva e 
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comunque operano il controllo sull’attuazione del presente piano e vigilano sull’applicazione del codice 

di comportamento; 

 

4.4 I responsabili/coordinatori di servizio sono i referenti di secondo livello e collaborano con i 

rispettivi dirigenti, 

- all’individuazione, tra le attività della propria area, più sensibili al rischio corruzione; nell’applicare 

le misure di contrasto previste nel piano; 

- a dare immediata segnalazione al dirigente di area laddove si registrino mancanze/difformità 

nell’applicazione del piano; 

- a verificare che non sussistano situazioni di conflitto di interessi/incompatibilità nei dipendenti 

responsabili di procedimento e/o competenti ad adottare pareri, valutazioni tecniche, atti 

endoprocedimentali e provvedimenti finali. 

 

4.5 L’Organismo di Valutazione 

- partecipa al processo di gestione del rischio; 

- nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, tiene conto dei rischi e delle azioni inerenti alla 

prevenzione della corruzione; 

- svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza 

amministrativa; 

- esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento e sue modificazioni; 

 

4.6 L’Ufficio Procedimenti Disciplinari: 

- svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza; 

- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria; 

- propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 

- opera in raccordo con il Responsabile per la prevenzione della corruzione per quanto riguarda le 

attività previste dall’articolo 15 del D.P.R. 62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici”. 

 

4.7 Tutti i dipendenti dell’amministrazione 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 

- segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente; 

- segnalano casi di conflitto di interessi. 

4.8 I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione: 
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- osservano per quanto compatibili le misure contenute nel P.T.P.C. e gli obblighi di condotta previsti 

dai Codici di comportamento; 

- segnalano le situazioni di illecito. 

 

5. SOGGETTI ESTERNI ALL’AMMINISTRAZIONE 

Il controllo a carattere sociale delle decisioni nelle materie sensibili alla corruzione e disciplinate dal 

piano si realizza mediante la pubblicazione delle informazione relative ai procedimenti nel sito web 

dell'ente. 

 

6. NOZIONE DI RISCHIO E SUA VALUTAZIONE 

Il rischio può essere definito come la potenzialità che un'azione o un'attività (includendo la scelta di 

non agire) porti a una perdita o ad un evento indesiderabile; nel nostro caso tale effetto negativo si 

identifica con la devianza dai canoni della legalità, del buon andamento, dell'economicità e 

dell’imparzialità dell’azione amministrativa per il conseguimento di vantaggi privati e più in generale, 

come già evidenziato in premessa, con il concetto di “cattiva amministrazione ” ovvero l’assunzione di 

decisioni devianti dalla cura dell’interesse generale a causa di interessi particolari; in tal senso un 

operare efficace non può prescindere dall’analisi delle attività svolte con conseguente mappatura dei 

diversi processi. 

Per valutare il rischio all’interno della struttura del Comune si sono usati degli indicatori diversi a 

seconda del processo interessato. 

In generale, ogni indicatore di rischio è proporzionale all'effetto atteso e alla sua probabilità di 

accadimento. 

Partendo dall’analisi delle varie fasi di formazione della decisione/provvedimento si sono analizzate 

le aree obbligatorie previste dalla legge ritenute più significative, si sono individuati i tipi di rischio di 

corruzione, si è stimata la loro probabilità di verificarsi e il conseguente impatto per l’Amministrazione. 

Ai fini di valutare la probabilità di accadimento di ciascun rischio (frequenza), è stato preso in 

considerazione il ricorrere in ciascun processo delle seguenti caratteristiche: 

discrezionalità 

rilevanza esterna 

complessità 

valore economico 

L'impatto è stato stimato sotto il profilo: 

organizzativo 

economico 

d’immagine 

del contenzioso storico e potenziale 
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La frequenza della probabilità e l’importanza dell’impatto sono stati graduati dando un valore 

numerico al livello di rischio, a cui corrisponde una diversa classificazione del suddetto e moltiplicando 

poi la probabilità di frequenza di accadimento del rischio con l’impatto che va ad avere la suddetta 

probabilità: 

 

 

VALORE NUMERICO DEL LIVELLO DI CLASSIFICAZIONE DEL RISCHIO 

RISCHIO  

0 NULLO 

1-5 BASSO 

6-10 MEDIO 

11-20 ALTO 

21-25 CRITICO 

 

 

 

PROBABILITA’ DI FREQUENZA  IMPATTO 

0 = NESSUNA PROBABILITA’ 0 = NESSUN IMPATTO 

1= IMPROBABILE 1= MARGINALE 

2= POCO PROBABILE 2= MINORE 

3= PROBABILE 3= SOGLIA DI RISCHIO 

4= MOLTO PROBABILE 4 = SERIO 

5= ALTAMENTE PROBABILE 5 = SUPERIORE 

 

VALORE FREQUENZA X VALORE IMPATTO 

= 

LIVELLO COMPLESSIVO DI RISCHIO 

 

 

 



16 

 

PARTE II 

AREE DI RISCHIO E VALUTAZIONE DEI RISCHI NELL’AMBITO DELLA MAPPATURA DEI PROCESSI   

 

 

AREA E ATTIVITA’ LIVELLO DI 

RISCHIO 

POTENZIALE 

SERVIZI  INTERESSATI MODALITA’ OPERATIVE E RIMEDI SPECIFICI 

a) Concessione ed erogazione di  

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque genere 

a persone ed enti pubblici e privati; 

 

 

 

 

 

Per 

provvedimen

ti con effetto  

economico 

Probabilità: 

4 

Impatto: 2 

Livello:   

medio  8  

 Istruzione e politiche 

sociali; 

cultura,sport biblioteca, 

turismo e eventi 

Ufficio finanziamenti e 

progetti per lo sviluppo 

economico, politiche per il 

lavoro; 

pianificazione, progettazione 

e appalti lavori pubblici  

- predeterminazione ed enunciazione nel provvedimento dei criteri di 

erogazione, ammissione o assegnazione; 

- trasparenza delle attività secondo le modalità legislative e regolamentari 

stabilite; 

- suddivisione delle competenze dell’istruttoria e della fase decisoria; 

- motivazione da graduare in rapporto al margine di discrezionalità; 

- controllo sulle dichiarazioni sostitutive; 

- favorire lo sviluppo della “partecipazione” e dello sviluppo di gruppi organizzati 

di volontariato e di interesse culturale aggregativo, con l’adozione di strumenti 

amministrativi che consentano di convogliare le energie positive della città ma 

allo stesso tempo di evitare che, anche in questo settore, possano nascere delle 

disparità di trattamento; IN PARTICOLARE : 

- introduzione di una  regolamentazione dei c.d. Beni Comuni con 

l’introduzione dello strumento dei patti di valorizzazione disciplinato in 

modo da assicurare anche nel volontariato i principi di trasparenza e par 

condicio; 

-  revisione del complesso regolamentare per l’erogazione dei  contributi; 

- 
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b) pianificazione urbanistica e 

commerciale  e provvedimenti di 

autorizzazione /concessione / rilascio  

titoli abilitativi all'edificazione; e 

all’attività commerciale  

Probabilità: 

3 

Impatto: 3 

Livello: 

medio:  9  

Urbanistica, edilizia privata 

e tutela dell' ambiente; 

Suap ; 

 

-per la Variante Strutturale del Piano Regolatore, avviata nel 2017, utilizzo da 

parte professionisti esperti in varie materie  selezionati  tramite una gara ad 

evidenza europea all’offerta economica più vantaggiosa. 

-valorizzazione dei  meccanismi di partecipazione e di trasparenza del processo di 

formazione delle scelte urbanistiche. 

- revisione delle Norme Tecniche di Attuazione  del piano regolatore; 

-controllo sui tempi di procedimento operato mediante specifici controlli a 

campione sui procedimenti ad istanza di parte 

 

 

c) Affidamento di lavori, servizi e 

forniture  

elaborazione bandi di gara; 

nomina delle commissioni di gara; 

svolgimento delle operazioni di gara; 

verifiche post gara; 

affidamenti con procedure in economia; 

indagini di mercato preventive; 

liquidazione e collaudi di opere; 

applicazione penali in esecuzione del 

contratto; 

rapporti di partenariato (project 

financing, concessioni di costruzione e 

gestione, leasing in costruendo, 

costituzione di società miste); 

autorizzazione al subappalto di opere 

Probabilità: 

3 

Impatto: 3 

Livello: 9 

Medio 

Tutti i servizi ed in 

particolare  

Servizio legale appalti e 

convenzioni; 

pianificazione, progettazione 

e appalti lavori pubblici 

 

 - revisione organizzativa con istituzione di un ufficio trasversale deputato a 

funzioni di ufficio appalti che assicura : 

- Per ogni procedura nella competenza  del servizio  verifica contestuale 

di  almeno 2 dirigenti: il Dirigente di Area competente per l’acquisizione e il 

Dirigente responsabile per il servizio.  Inoltre, in fase di gara le  commissioni di 

valutazione sono nominate assicurando che nessun soggetto deputato alla 

definizione dell’esigenza di acquisizione o di disciplina di gara sia chiamato a 

valutare i progetti in gara. 

- coinvolgimento di almeno due servizi, l’ufficio proponente 

l’acquisizione e l’ufficio gare; al primo è demandata la definizione dell’esigenza di 

acquisizione al secondo la metodologia di scelta del contraente; 

- verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità e conflitto di 

interessi nella composizione delle commissioni 

 

- monitoraggio sul divieto di frazionamento artificioso dell’importo contrattuale 

operato mediante verifica in sede di controllo interno  
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pubbliche; 

sostituzione del contraente in relazione 

ad operazioni di cessione d’azienda; 

 

 

 

- osservanza delle norme in materia di tracciabilità degli adempimenti nelle varie 

fasi della procedura ad evidenza pubblica e applicazione del criterio di rotazione 

e del confronto concorrenziale; 

- applicazione della disciplina in materia di CONSIP e/o del mercato elettronico 

della pubblica amministrazione (MEPA) o delle altre centrali di committenza; 

- vigilanza sull’esecuzione dei contratti, con redazione della documentazione 

prevista dalla legge e con l’applicazione delle previsioni contrattuali; 

d) Gestione entrate , spese e patrimonio  

 

Probabilità: 

1 

Impatto: 1 

Livello: 1 

basso 

Servizi Finanziari, gestione 

economica del patrimonio e 

partecipate; 

Entrate tributarie 

 

- rispetto dei ruoli nei tempi e nei modi di redazione degli atti;  

-garanzia del rispetto delle modalità procedurali; 

- introduzione di un soggetto esterno al servizio tributi e coincidente con il 

segretario Generale come organismo deputato all' attività di mediazione nel 

procedimento di reclamo relativo ai tributi comunali (D lgs 156/2015) …….. 

e) Vigilanza e controllo (ambiente, 

edilizia, commercio) 

 

Probabilità: 

2 

Impatto:4 

Livello: 

medio 8  

Urbanistica, edilizia privata 

e tutela dell’ambiente; 

Pianificazione, 

progettazione e appalti 

Lavori Pubblici 

Sportello Unico Attività 

Produttive (SUAP); 

comando PM 

- creazione e applicazione di un sistema strutturato e caratterizzato sia per i 

controlli interni che per quelli esterni, attestati da verbali ufficiali; 

f) Assunzione del personale, gestione del 

percorso professionale, conferimento di 

incarichi di studio, ricerca, 

rappresentanza e difesa in giudizio. 

Probabilità: 

2Impatto: 1 

Livello: 2 

Basso  

Servizio Personale; 

servizio legale, appalti e 

contratti 

; 

- verifica dell’assenza delle cause di incompatibilità nelle nomine delle 

commissioni; 

- per gli incarichi di collaborazione esterna, tipicizzazione della procedura di 

evidenza pubblica di comparazione dei curricula in apposito regolamento;  
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- massima trasparenza degli atti e delle motivazioni; 

- selettività e oggettività delle valutazioni; 

- predeterminazione dei criteri selettivi; 

-divieto di attribuzione a pioggia degli sviluppi di carriera; 

    

g) Ambito tributario (accertamento e 

verifica  dell’evasione  fiscale,  

accertamento e sgravi tributari, 

accertamenti con adesione) 

Probabilità: 

3 

Impatto: 3 

Livello 

medio 9 

Entrate tributarie 

 

-informatizzazione e tracciabilità dei processi; 

-garanzia del rispetto delle modalità procedurali; 

- applicazione della tutela della riservatezza; 

h) Attività di vigilanza e controllo in 

materia di rispetto del Codice della 

Strada 

Probabilità: 

1 

Impatto: 1 

Livello: 1 

basso  

Corpo di Polizia 

Municipale; 

 

-garanzia del rispetto delle modalità procedurali; 

- rotazione del personale nella composizione delle pattuglie; 

i) Affari legali e contenzioso  Probabilità: 

1 

Impatto: 1 

Livello: 1 

Basso  

Servizio appalti, legale e 

contratti 

-affidamento incarichi legali nel rispetto delle disposizioni del codice dei contratti  

in applicazione dei criteri di economicità ed efficacia del procedimento, 

rotazione, e sulla scorta di una predisposizione di elenchi di professionisti formati 

in conformità al principio di trasparenza 

h) Attribuzione sussidi a sostegno delle 

categorie deboli 

Probabilità 

:3 

Impatto:1 

Livello basso  

Istruzione e politiche sociali 

 

- attribuzione sussidi nel rispetto di procedure disciplinate che osservano i 

principi di trasparenza, ancorchè nel rispetto delle normative sulla privacy 
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PARTE III MISURE DI PREVENZIONE DEL RISCHIO 

 

In questa  parte del Piano anticorruzione sono contenute  le misure di prevenzione dei rischi. 

Ai sensi dell'art.1, comma 14, della L.190/2012 “la violazione da parte dei dipendenti 

dell'amministrazione, delle misure di prevenzione previste nel Piano costituisce illecito disciplinare”. 

E' facoltà del Responsabile del Piano Anticorruzione emanare circolari esplicative dei contenuti del Piano 

e delle relative misure per una pronta attuazione delle previsioni del Piano stesso da parte di tutto il 

personale del Comune. 

3.1 Le direttive 

Per ciascuna delle Aree di rischio, sono state individuate specifiche direttive per la prevenzione del 

suddetto rischio. In alcuni casi, tuttavia, stante la presenza di rischi comuni a più Aree, si prevede la 

stessa misura di prevenzione in più Aree di rischio. 

Le direttive di seguito individuate sono applicate nella specificità e dettaglio dei rispettivi contenuti con 

riferimento alle sottoaree e ai processi classificati a rischio di corruzione basso e, soprattutto, medio. 

 

a) Area del personale 

DIRETTIVA 

a) Distinzione fra responsabile del procedimento e responsabile dell'atto  (Dirigente 

sottoscrittore),  in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti; 

b)   Rispetto della distinzione tra attività  di indirizzo politico e attività gestionale. 

c)  Rispetto dei  principi  di  pubblicità  e trasparenza ex Dlgs. 

33/2013, come specificati nel presente Piano (§ 2.5). 

d) Utilizzo dei risultati  del Rapporto sui controlli  interni  – atti amministrativi - per il 

miglioramento continuo dell'azione amministrativa. 

e) Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale  

f) Obbligo di segnalazione  di possibili anomalie da parte del personale del Comune al Responsabile 

della prevenzione della corruzione. 

h)  Dichiarazione  per  i  commissari nelle procedure di selezione del personale,   attestante  

l’assenza di situazioni d’ incompatibilità tra gli stessi ed i concorrenti, ai sensi degli artt. 51 e 52 cpc 

e della restante vigente normativa in materia 

i)  Attestazione nel corpo del provvedimento di  approvazione della graduatoria e in quello di 

assunzione, da parte del responsabile del procedimento, dei componenti della commissione di 

concorsi e del dirigente responsabile circa l'assenza di conflitto d'interessi ex art. 6bis L. 241/90 e 

smi 

l)  composizione della commissione di  concorso,  per l’accesso dall’esterno, con    membri esterni 

indicati dagli Ordini professionali, se possibile. Rotazione dei membri esterni “esperti” 

m)Ricorso a procedure di evidenza pubblica per ogni tipologia di assunzione ivi comprese le 

fattispecie ex artt.90 e 110 TUEL. 

n) Rispetto delle previsioni normative e regolamentari in tema di conferimento di incarichi di 

collaborazione esterna ex art. 7, co. 6 e 6 bis del D.Lgs. 165/2001 
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Attività di controllo: 

Monitoraggio sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile 

dell’atto (mediante controllo su atti scelti a mezzo di campionamento); 

Monitoraggio sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi, attraverso meccanismo di 

sorteggio a campione; 

Esclusione dalle commissioni di concorso e dai compiti di segretario per coloro che sono stati 

condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del 

libro secondo del codice penale: l’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione 

d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini 

e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013); 

Relazione periodica del Responsabile di Area rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 

Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni 

in attuazione della L. 213/2012; 

 

 

b) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

 

DIRETTIVA 

a) Distinzione fra responsabile del procedimento e responsabile dell'atto (Dirigente/ 

Responsabile  sottoscrittore), in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno 

due soggetti 

b) Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e attività gestionale. 

c) Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.lgs. 

33/2013, come specificati nel presente Piano  

d)  Pubblicazione sul sito internet  con riferimento  a tutti  i procedimenti di scelta del 

contraente per l’affidamento di lavori, servizi e forniture, dei seguenti dati: struttura 

proponente, oggetto del bando,  elenco degli operatori  invitati  a presentare offerte, 

aggiudicatario e importo di aggiudicazione, tempi di completamento dell’opera, servizio o 

fornitura, importo  delle somme liquidate e, nell’ipotesi di cui all’art. 63 del D. Lgs. n. 50/2016, 

delibera/determina a contrarre. 

e) Entro il 31 gennaio di ogni anno, pubblicazione delle informazioni di cui al punto d in tabelle 

riassuntive rese liberamente scaricabili in formato digitale aperto e trasmissione delle 

informazioni  all’AVCP,  secondo le modalità indicate dalla stessa Autorità 

f) Pubblicazione sul sito internet nella sezione “Amministrazione Trasparente” della determina 

a contrarre  in tutti  i casi in cui l’acquisizione non avviene a seguito di un bando di gara 

g) Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni – atti amministrativi - per il 

miglioramento continuo dell'azione amministrativa. 

h) Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale 
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i)  Obbligo di segnalazione  di possibili anomalie da parte del 

personale  del   Comune   al   Responsabile   della  prevenzione  della corruzione 

l) Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo 

agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare 

adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di 

discrezionalità 

m) Rispetto delle previsioni normative in tema di proroghe e rinnovi 

n) Limitazione dell’ipotesi di affidamento diretto di lavori, servizi e forniture  anche nei casi in 

cui sono astrattamente consentiti; assicurare un  livello  minimo  di  confronto  concorrenziale 

sul prezzo per qualsiasi procedura di gara, indipendentemente dall’ammontare della 

commessa pubblica. Nelle ipotesi motivate di affidamento diretto applicare la rotazione degli 

operatori economici e trasmettere  ogni  sei mesi al  Responsabile della prevenzione della  

corruzione  i  dati  necessari al  controllo  a campione sugli affidamenti diretti  effettuati nel 

semestre precedente 

o) Ricorso a Consip e al MEPA (o all’analogo mercato elettronico regionale o al mercato 

elettronico interno) per forniture e servizi per acquisizioni sottosoglia comunitaria. Accurata 

motivazione in caso di autonome procedure di acquisto e applicazione dell’art. 26 comma 3 

bis L. 488/1999 

p) Divieto di richiesta ai concorrenti di particolari qualificazioni con modalità,  procedure e 

contenuti diversi da quelli contenuti espressamente dal Codice Contratti 

q)  Subappalto.  Rispetto pedissequo della norma. Istruttoria  nei termini che eviti il c.d. 

“silenzio-assenso” in luogo dell’autorizzazione. 

 

Attività di controllo: 

Monitoraggio sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile 

dell’atto (mediante controllo su atti scelti a mezzo di campionamento); 

Monitoraggio sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi, attraverso meccanismi di 

sorteggio a campione; 

Esclusione dalle commissioni di gara e dai compiti di segretario per coloro che sono stati 

condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del 

libro secondo del codice penale: l’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione 

d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini 

e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013); 

Monitoraggio degli affidamenti diretti: controllo sulla sussistenza di una ragionevole e adeguata 

motivazione e sul rispetto del principio di rotazione delle ditte affidatarie; a tale scopo dovranno 

essere trasmessi al Resp.le della prevenzione della corruzione ogni 6 mesi i provvedimenti di 

affidamento diretto di lavori, servizi e forniture aggiudicati nel semestre precedente; 

Monitoraggio sul rispetto del principio della rotazione dei contraenti nelle procedure di gara; 

Relazione periodica del Responsabile di Area rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 



23 

 

Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni 

in attuazione della L. 213/2012 (§2.2); 

 

 

c) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario 

 

DIRETTIVA 

a) Distinzione fra responsabile del procedimento e responsabile dell'atto (Dirigente 

sottoscrittore), , in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti; 

b) Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e attività gestionale. 

c) Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex Dlgs. 

33/2013, come specificati nel presente Piano (§ 2.5). 

d) Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni – atti amministrativi - per il 

miglioramento continuo dell'azione amministrativa. 

e) Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale 

f)  Obbligo di  segnalazione di  possibili  anomalie da parte del personale del Comune al Resp.le 

della prevenzione della corruzione. 

g) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è 

tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 

h)  Verbalizzazione delle operazioni di controllo sia a  campione (con specificazione modalità  di  

campionamento) sia non a campione. 

 

Attività di controllo: 

Monitoraggio sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile 

dell’atto (mediante controllo su atti scelti a mezzo di campionamento); 

Monitoraggio sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi, attraverso meccanismo di 

sorteggio a campione; 

Relazione periodica del Responsabile di Area rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano; 

Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in 

attuazione della L. 213/2012 (§2.2); 

Monitoraggio sul rispetto dei tempi del procedimento (con le modalità di cui al §2.3); 

 

 

d) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 
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DIRETTIVA 

a) Distinzione fra responsabile del procedimento e responsabile dell'atto (Dirigente 

sottoscrittore), in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti; 

b) Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e attività gestionale. 

c) Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex Dlgs. 

33/2013, come specificati nel presente Piano (§ 2.5). 

d) Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni – atti amministrativi - per il 

miglioramento continuo dell'azione amministrativa. 

e) Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale 

f)  Obbligo di  segnalazione di  possibili  anomalie da parte del personale del Comune al Resp.le 

della prevenzione della corruzione. 

g) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è 

tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 

h)  Verbalizzazione delle operazioni di controllo sia a  campione (con specificazione modalità  di  

campionamento) sia non a campione. 

i) Rispetto pedissequo Regolamento Contributi dell’Ente 

j)  controllo,   anche a  campione,     autocertificazione  ex  Dpr 

445/2000 utilizzate per accedere alle prestazioni. 

 

Attività di controllo: 

Monitoraggio sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile 

dell’atto (mediante controllo su atti scelti a mezzo di campionamento) 

Monitoraggio sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi, attraverso meccanismo di 

sorteggio a campione. 

Relazione periodica del Responsabile di Area rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano. 

Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in 

attuazione della L. 213/2012 (§2.2) 

Monitoraggio sul rispetto dei tempi del procedimento (con le modalità di cui al §2.3) 

 

 

e) Area altre attività soggette a rischio. 

 

DIRETTIVA 
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a) Distinzione fra responsabile del procedimento e responsabile dell'atto (Dirigente sottoscrittore), 

in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti; 

b) Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e attività gestionale. 

c) Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex Dlgs. 

33/2013, come specificati nel presente Piano (§ 2.5). 

d) Utilizzo dei risultati del Rapporto sui controlli interni – atti amministrativi - per il miglioramento 

continuo dell'azione amministrativa. 

e) Rispetto delle previsioni del Codice comportamentale 

f)  Obbligo di  segnalazione di  possibili  anomalie da parte del personale del Comune al Resp.le 

della prevenzione della corruzione. 

g) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è 

tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 

h) Rispetto pedissequo Regolamento del Patrimonio. 

i) individuazione di procedure di controllo, anche a campione, aggiuntive rispetto alle forme di 

controllo interno già esistenti (da parte del revisore dei conti) 

 

 

Attività di controllo: 

Monitoraggio sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile 

dell’atto (mediante controllo su atti scelti a mezzo di campionamento) 

Monitoraggio sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi, attraverso meccanismo di 

sorteggio a campione 

Relazione periodica del Responsabile di Area rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano 

Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in 

attuazione della L. 213/2012 (§2.2) 

Monitoraggio sul rispetto dei tempi del procedimento  

Autocertificazione in merito alla predisposizione di ruoli 

 

 

3.2 Il sistema di controllo a campione sugli atti dei Responsabili di Area 

Si applicano le modalità del controllo successivo di regolarità amministrativa, come attuato sulla 

base della L. 213/2012 e del relativo regolamento comunale. 

 

3.3 Il monitoraggio dei tempi di conclusione dei procedimenti. 

A partire dal 2018 nell’ambito dei controlli interni è previsto un controllo sui  diversi procedimenti ad 

istanza di parte finalizzato alla verifica del  rispetto dei tempi di conclusione del procedimento. 
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 3.4. Potere sostitutivo 

Con deliberazione n. 244 del 20 dicembre 2012 la Giunta Comunale ha individuato il Segretario 

comunale dell’Ente quale soggetto a cui attribuire il potere sostitutivo di cui all’articolo 2, comma 9 bis, 

della legge 241/90, come modificato dal decreto legge 5/2012 convertito nella legge 35/2012. 

In base alla nuova normativa in materia, decorso inutilmente il termine per la conclusione del 

procedimento, i privati possono rivolgersi al Segretario comunale perché, entro un termine pari alla 

metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o 

con la nomina di un commissario. 

Le richieste di intervento sostitutivo dovranno essere inoltrate: 

al seguente indirizzo di posta elettronica certificata (PEC): protocollo@pec.comune.ivrea.to.it 

a mezzo posta all’indirizzo: Comune di Ivrea, Piazza Vittorio Emanuele - 10015 Ivrea (TO) 

direttamente all’Ufficio Protocollo dell’Ente: al medesimo indirizzo di cui sopra 

A mezzo mail: protocollo-gen@comune.ivrea.to.it 

 

 3.5 La formazione del personale – Criteri. 

 

 Il Responsabile della prevenzione della corruzione assicura la formazione in materia sia attraverso 

percorsi formativi dedicati ai funzionari e ai dipendenti operanti nelle aree definite " a rischio", sia 

attraverso  l’adozione di circolari di aggiornamento e incontri personali con i Dirigenti e i Responsabili 

dei Servizi. 

 

 3.6 Il codice comportamentale 

L’adozione del codice comportamentale integrativo del Comune di Ivrea ha tenuto conto, in via 

primaria, delle regole contenute nel d.p.r. 16 aprile 2013, n. 62, intitolato “Regolamento recante codice 

di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165” (da ora in poi “codice generale”). Ha tenuto conto, altresì, delle indicazioni di cui alla delib. 

CIVIT n. 75 del 24.10.2013 “Linee guida in materia di codici di comportamento delle pubbliche 

amministrazioni” (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165/2001). 

 

3.7 Attività ed incarichi extra istituzionali con soggetti terzi. 

Il Comune di Ivrea, nel Codice di Comportamento dei dipendenti, approvato con deliberazione di 

Giunta Comunale n. 1 del 09.01.2014, aggiornato con deliberazione della Giunta Comunale n. 205 del 

16/07/2019 ha stabilito, all’art. 4/bis, che “Il dipendente non deve accettare incarichi di collaborazione o 

di consulenza, con qualsiasi tipologia di contratto e a qualsiasi titolo, da persone o enti privati: 

 a. che siano, o siano stati nel biennio precedente, iscritti ad albi di appaltatori di opere e lavori 

pubblici o ad albi di fornitori di beni o di prestatori di servizi tenuti dal servizio di appartenenza; 
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b. che partecipino, o abbiano partecipato nel biennio precedente, a procedure per l’aggiudicazione di 

appalti, sub-appalti, cottimi fiduciari o concessioni di lavori, servizi o forniture o a procedure per la 

concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari o l'attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere curate dal servizio di appartenenza; 

c. che abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, iscrizioni o provvedimenti a contenuto 

autorizzatorio, concessorio o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali comunque 

denominati, ove i predetti procedimenti o provvedimenti afferiscano a decisioni o attività inerenti al 

Servizio di appartenenza; 

d. che abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico significativo in 

decisioni o attività inerenti al servizio di appartenenza”. 

Il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all’amministrazione anche l’attribuzione di 

incarichi gratuiti; in questi casi, l’amministrazione - pur non essendo necessario il rilascio di una formale 

autorizzazione - deve comunque valutare tempestivamente (entro 5 giorni dalla comunicazione, salvo 

motivate esigenze istruttorie) l’eventuale sussistenza di situazioni di conflitto di interesse anche 

potenziale e, se del caso, comunicare al dipendente il diniego allo svolgimento dell’incarico. 

Continua comunque a rimanere estraneo al regime delle autorizzazioni e comunicazioni 

l’espletamento degli incarichi espressamente menzionati nelle lettere da a) ad f-bis) del comma 6 

dell’art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001, per i quali il legislatore ha compiuto a priori una valutazione di non 

incompatibilità; essi, pertanto, non debbono essere autorizzati né comunicati all’amministrazione. 

 

3.8 Definizione delle modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a 

seguito della cessazione del rapporto (pantouflage - revolving doors) 

 

L’ art. 53, comma 16 ter, del d.lgs. n. 165 del 2001, introdotto dall’art. 1, co. 42, L. 190/2012 prevede 

il divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di pubblico impiego. 

 

Direttive 

 

• nei contratti di assunzione del personale dovrà essere inserita la clausola che prevede il divieto di 

prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo)  per i tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto, qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in 

caso di collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), 

qualora nel corso degli ultimi tre anni di servizio tale personale eserciti poteri autoritativi o 

negoziali per conto dell’amministrazione - presso i soggetti privati che sono stati destinatari 

dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri (provvedimenti, 

contratti o accordi); 
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• Nei contratti di assunzione già sottoscritti l’ art. 53, comma 16 ter, del d.lgs. n. 165 del 2001, 

introdotto dall’art. 1, co. 42, L. 190/2012 è inserito di diritto ex art. 1339 cc, quale norma 

integrativa cogente; 

• In caso di personale assunto antecedentemente alla c.d. contrattualizzazione del pubblico 

impiego (quindi con provvedimento amministrativo), il citato articolo 53, comma 16 ter si applica 

a decorrere dalla sua entrata in vigore. I dipendenti interessati dal divieto sono coloro che per il 

ruolo e la posizione ricoperti nell’amministrazione hanno avuto il potere di incidere in maniera 

determinante sulla decisione oggetto dell’atto e, quindi, coloro che hanno esercitato la potestà o 

il potere negoziale con riguardo allo specifico procedimento o procedura (funzionari titolari di 

funzioni dirigenziali, cioè i Responsabili dei Servizi, e, se diverso, il responsabile del procedimento 

nel caso previsto dall’art. 125, commi 8 e 11, del d.lgs. n. 50/2016); 

• Nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata 

(compresa la trattativa privata diretta), è inserita la condizione soggettiva “di non aver concluso 

contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex 

dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto del comune di Ivrea nei 

loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto”. 

• Nei bandi di gara o negli atti prodromici dovrà anche essere previsto che la mancata 

sottoscrizione di tale clausola sarà sanzionata con l’esclusione dalla procedura di affidamento. 

Sarà disposta, altresì l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i 

quali emerga la situazione di cui al punto precedente; 

• Il comune agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex 

dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, 

d.lgs. n. 165 del 2001. 

 

 

Sanzioni 

• sanzioni sull’atto: i contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto 

sono nulli; 

• sanzioni sui soggetti: i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in 

violazione del divieto non possono contrattare con la pubblica amministrazione di 

provenienza dell’ex dipendente per i successivi tre anni ed hanno l’obbligo di restituire 

eventuali compensi eventualmente percepiti ed accertati in esecuzione dell’affidamento 

illegittimo; pertanto, la sanzione opera come requisito soggettivo legale per la partecipazione 

a procedure di affidamento con la conseguente illegittimità dell’affidamento stesso per il 

caso di violazione. 
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3.9 Adozione di misure per la tutela del whistleblower 

L’art. 1, comma 51, della L. 190/2012 ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del d.lgs. n. 165 del 

2001, l’art. 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, il c.d. whistleblower 

La disposizione pone tre norme: 

• la tutela dell’anonimato; 

• il divieto di discriminazione nei confronti del dipendente suddetto; 

• la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso fatta esclusione delle ipotesi 

eccezionali descritte nel comma 3 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n. 165 del 2001 “Qualora la 

contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità 

del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile 

ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla 

rivelazione della sua identità” 

Direttive 

La norma tutela l’anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. 

Tuttavia, l’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. La 

denuncia non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo 

nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. a), della L. n. 241 del 1990. 

 

Anonimato. In caso di denuncia al Responsabile del PTPC. 

il pubblico dipendente può denunciare condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 

rapporto di lavoro al  responsabile del PTPC anche tramite e mail  

La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per 

il timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 

A seguito della segnalazione, il Responsabile della prevenzione della corruzione, tutelando sempre 

l’anonimato del denunciante, trasmette gli atti al Responsabile dell’’Area, se non coinvolto nell’illecito, 

anche con le risultanze di eventuale ulteriore istruttoria. 

Il Responsabile dell’Area, qualora l’illecito comporti una sanzione superiore al rimprovero verbale, 

trasmetterà gli atti entro cinque giorni all’ufficio Procedimenti disciplinari (U.P.D.). 

Da tale comunicazione decorrono gli ulteriori termini di cui all’art. 55 bis D.lgs 165/2001 e s.m.i 

 

Anonimato. In caso di denuncia al superiore Gerarchico (Responsabile dell’Area). 

Il pubblico dipendente può denunciare condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 

rapporto di lavoro al proprio Responsabile dell’Area anche tramite mail. E’opportuno che la denuncia sia 

indirizzata anche al Responsabile del prevenzione della corruzione. 



30 

 

Il Responsabile dell’Area, senza indugio, notizia il Responsabile della prevenzione della corruzione della 

denuncia. La violazione di questo obbligo di denuncia, se non motivato in modo particolarmente 

stringente, comporta l’irrogazione di sanzioni disciplinari. 

Il Responsabile dell’Area, nel rispetto dell’anonimato del denunciante – la cui violazione può comportare 

l’irrogazione di sanzioni disciplinari (salva l’eventuale responsabilità civile e penale dell’agente) - effettua 

l’istruttoria e, se il fatto necessita di una sanzione superiore al rimprovero verbale, trasmette la 

comunicazione – nei termini di cui all’art. 55 bis D.lgs 165/2001 e s.m.i , all’UPD, avvisandolo  della 

necessità dell’anonimato del denunciante. 

 

Tutela dell’anonimato 

In ogni caso tutti coloro che ricevono o vengono a conoscenza della segnalazione e coloro che 

successivamente venissero coinvolti nel processo di gestione della segnalazione (salve le comunicazioni 

di legge o in base al PTPC) sono obbligati al dovere di riservatezza, pena sanzioni disciplinari (fatta salva 

sempre l’eventuale responsabilità civile e penale. 

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può 

essere rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato nei seguenti casi: 

• consenso del segnalante; 

• la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori 

rispetto alla segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi 

che hanno fatto emergere l’illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli 

sufficienti a far scattare l’apertura del procedimento disciplinare; 

• la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità 

è assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere 

solo a seguito dell’audizione dell’incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso 

produce nel procedimento. 

Le disposizioni a tutela dell’anonimato e di esclusione dell’accesso documentale non possono comunque 

essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l’anonimato non può essere 

opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc. 

 

Divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una 

segnalazione di illecito: deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al responsabile 

della prevenzione, il quale valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto 

accaduto: 

a) al Responsabile dell’Area sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione, il 

quale valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per 
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ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via 

amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei 

confronti del dipendente che ha operato la discriminazione; 

b) all’U.P.D., che, per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per 

avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la 

discriminazione; 

c) all’Ufficio legale dell’amministrazione, il quale valuta la sussistenza degli estremi per esercitare in 

giudizio l’azione di risarcimento per lesione dell’immagine della pubblica amministrazione 

all’Ispettorato della funzione pubblica; 

d) all’Ispettorato della funzione pubblica, che valuta la necessità di avviare un’ispezione al fine di 

acquisire ulteriori elementi. 

Può dare notizia dell’avvenuta discriminazione all’organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una 

delle organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto presenti nell’amministrazione; 

l’organizzazione sindacale deve riferire della situazione di discriminazione all’Ispettorato della funzione 

pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione. 

 

Possibilità di agire in giudizio del whistleblower 

Può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e 

dell’amministrazione per ottenere: 

• un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria 

e/o al ripristino immediato della situazione precedente; 

• l’annullamento davanti al T.A.R. dell’eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, 

se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito 

per le controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato; 

• il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione. 

 

3.10 Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 

L’art. 1, comma 41, della l. n. 190 ha introdotto l’art. 6 bis nella l. n. 241 del 1990, rubricato “Conflitto di 

interessi”. La disposizione stabilisce che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 

competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento 

finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche 

potenziale.”. 

La norma contiene due prescrizioni: 

• è stabilito un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio 

competente ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti 

endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale; 
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• è previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti. 

La norma persegue una finalità di prevenzione che si realizza mediante l’astensione dalla partecipazione 

alla decisione (sia essa endoprocedimentale o meno) del titolare dell’interesse, che potrebbe porsi in 

conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui sono 

portatori il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e contro interessati. 

La norma va letta in maniera coordinata con la disposizione inserita nel Codice di comportamento (Dpr 

n. 62/2013). L’art. 6 di questo decreto infatti prevede che “Il dipendente si astiene dal partecipare 

all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti 

affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di 

frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa 

pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od 

organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non 

riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il 

dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione 

decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza.”. 

Tale disposizione contiene una tipizzazione delle relazioni personali o professionali sintomatiche del 

possibile conflitto di interesse. Essa contiene anche una clausola di carattere generale in riferimento a 

tutte le ipotesi in cui si manifestino “gravi ragioni di convenienza”. 

 

Sanzioni 

La violazione sostanziale della norma, che si realizza con il compimento di un atto illegittimo, dà luogo a 

responsabilità disciplinare del dipendente suscettibile di essere sanzionata con l’irrogazione di sanzioni 

all’esito del relativo procedimento, oltre a poter costituire fonte di illegittimità del procedimento e del 

provvedimento conclusivo dello stesso, quale sintomo di eccesso di potere sotto il profilo dello 

sviamento della funzione tipica dell’azione amministrativa. 

Direttiva 

• La segnalazione del conflitto deve essere indirizzata al Responsabile dell’Area il quale, esaminate 

le circostanze, valuta se la situazione realizza un conflitto di interesse idoneo a ledere 

l’imparzialità dell’agire amministrativo. 

• Il Responsabile dell’Area destinatario della segnalazione deve valutare espressamente la 

situazione sottoposta alla sua attenzione e deve rispondere per iscritto al dipendente medesimo 

sollevandolo dall’incarico oppure motivando espressamente le ragioni che consentono 

comunque l’espletamento dell’attività da parte di quel dipendente. Nel caso in cui sia necessario 

sollevare il dipendente dall’incarico esso dovrà essere affidato dal Responsabile dell’Area ad altro 

dipendente ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il Responsabile dell’Area 

dovrà avocare a sé ogni compito relativo a quel procedimento. 
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• Qualora il conflitto riguardi il Responsabile dell’Area a valutare le iniziative da assumere sarà il 

responsabile per la prevenzione. 

 

3.12 La segnalazione di irregolarità 

Poiché uno degli obiettivi strategici principali dell’azione di prevenzione della corruzione è quello 

dell’emersione dei fatti di cattiva amministrazione e di fenomeni corruttivi, è particolarmente 

importante il coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza. 

Il Responsabile del Piano Anticorruzione, allo scopo di assicurare che l’attività amministrativa del 

comune di Ivrea sia retta dai criteri di economicità, efficacia, efficienza, imparzialità, pubblicità e 

trasparenza, per il migliore espletamento e conseguimento dei compiti previsti, attiva un dialogo diretto 

e immediato con i cittadini, le organizzazioni economiche e sociali, al fine di ricevere segnalazioni che 

denunzino condotte e comportamenti sintomatici di episodi o fenomeni corruttivi imputabili a strutture 

e al personale del comune di Ivrea, quali ad esempio: richieste di documenti che appaiono 

pretestuosamente volte a far appesantire inutilmente i procedimenti amministrativi, oppure che 

evidenziano ritardi inammissibili ed incomprensibili per l’adozione di provvedimenti richiesti, tali da 

occultare richieste illecite da parte di dipendenti del comune di Ivrea. 

Le predette segnalazioni potranno essere inviate: 

L’Ente si doterà di idoneo programma per consentire l’anonimato delle eventuali segnalazioni. 
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PARTE IV 

TRASPARENZA E ACCESSO CIVICO 

4. PREMESSA E CONTESTO NORMATIVO DI RIFERIMENTO  

Il d.lgs. 97/2016 Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 

pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 

marzo 2013 n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124 in materia di riorganizzazione 

delle amministrazioni pubbliche ha apportato numerosi cambiamenti alla normativa sulla trasparenza, 

rafforzandone il valore di principio che caratterizza l’organizzazione e l’attività delle pubbliche 

amministrazioni e i rapporti con i cittadini. 

Tra le modifiche di carattere generale di maggior rilievo apportate dal D. Lgs. 97/2016, l’unificazione fra 

il Programma triennale di prevenzione della corruzione e quello della trasparenza, il mutamento 

dell’ambito soggettivo di applicazione della normativa sulla trasparenza, l’introduzione del nuovo 

istituto dell’accesso civico generalizzato agli atti e ai documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, l’introduzione di nuove sanzioni pecuniarie nonché l’attribuzione all’Autorità Nazionale 

Anticorruzione - ANAC della competenza all’irrogazione delle stesse. 

L’ANAC ha successivamente stabilito  le linee guida per l’attuazione degli obblighi di pubblicità: 

• con la  determinazione n. 1310 del 28 dicembre 2016 sono state emanate le Prime linee guida 

recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016; 

• con la  determinazione n. 241 del  8 marzo 2017 sono state emanate le Linee guida recanti 

indicazioni sull’attuazione dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013 «Obblighi di pubblicazione concernenti i 

titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi 

dirigenziali» come modificato dall’art. 13 del d.lgs. 97/2016; 

• con la determinazione n. 1134 del 8 novembre 2017 sono state emanate le Nuove linee guida per 

l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte 

delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni 

e degli enti pubblici economici. 

Le novità normative proseguono il percorso di transizione dal concetto di trasparenza inteso come mera 

accessibilità agli atti - tutelato e disciplinato dalla Legge n. 241 del 1990 - a quello di trasparenza inteso 

come “casa di vetro” per consentire un'accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione 
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e l'attività delle pubbliche amministrazioni, i titolari di incarichi politici ed amministrativi nelle suddette 

e l’attività svolta dalle Pubbliche Amministrazioni tramite società ed enti di diritto privato. 

La finalità dell'intero processo è favorire forme diffuse di controllo, sia sull'adozione dei provvedimenti 

amministrativi e sulle loro ragioni, che sull'utilizzo delle risorse pubbliche. Per il cittadino, in primis, e per 

tutte le altre istituzioni di riferimento, si tratta di un vero e proprio ampliamento degli strumenti di 

partecipazione democratica diretta alla vita degli Enti. 

Il Comune di Ivrea ha dedicato nell’home page del sito istituzionale un’apposita sezione, denominata 

“Amministrazione Trasparente”, costruita in conformità a quanto previsto dall’allegato A del D.lgs. 

n.33/2013 con contenitori tematici, nella quale sono resi accessibili i documenti, le informazioni ed i dati 

la cui pubblicazione è prevista come obbligatoria dalla normativa vigente. Tale sezione ha consentito di 

razionalizzare, rendendola più fruibile, la collocazione di una serie di dati già presenti sul sito 

istituzionale. 

La struttura di “Amministrazione trasparente” è articolata in sezioni e sotto-sezioni come disposto dalla 

tabella 1 allegata al D.lgs. 33/2013 e integrata dalle indicazioni riportate nell'allegato 1 della delibera 

ANAC n.1310 del 28 dicembre 2016 “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi 

di pubblicità e trasparenza e diffusione per l'aggiornamento del Programma triennale della trasparenza”. 

L'art. 5, comma 2, del D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal D. Lgs. n. 97/2016, ha inoltre 

introdotto, accanto all'istituto dell’accesso civico “semplice”, il nuovo istituto dell'accesso civico 

“generalizzato”. Ai sensi dell'art. 5, comma 2, “chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del 

presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente 

rilevanti secondo quanto previsto dall'art. 5 bis”. Tale nuova tipologia di accesso consiste in un diritto di 

accesso non sottoposto ad alcuna limitazione in ordine alla legittimazione soggettiva del richiedente, per 

cui “chiunque” può esercitarlo, senza necessità di alcuna motivazione. La ratio dell'istituto consiste nel 

“favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 

risorse pubbliche” e, significativamente, “di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. 

Secondo tale nuova impostazione, il diritto di accesso civico non è più solo strumentale all'adempimento 

degli obblighi di pubblicazione gravanti per legge sulla pubblica amministrazione, ma diviene una vera e 

propria libertà di accesso ai dati e ai documenti, in analogia agli ordinamenti aventi il Freedom of 

Information Act (Foia). L'accesso civico generalizzato si differenzia dall'accesso civico c.d. semplice, già 

previsto dall'art. 5, comma 1, del decreto trasparenza, in quanto si riferisce a documenti, dati e 

informazioni ulteriori rispetto a quelli di cui è obbligatoria la pubblicazione sul sito “Amministrazione 

trasparente”. Al fine di agevolare i terzi interessati, vengono pubblicate nella sezione Amministrazione 

Trasparente le informazioni relative alle diverse modalità di accesso disciplinate dalla L 241/90 e dall’art 

5 comma 1 e comma 2 del D Lgs 33/2013 e smi, con la relativa modulistica. 
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La gestione delle richieste di accesso civico relative a tutto l’ente sarà centralizzata in un unico ufficio, al 

fine di garantire maggiore linearità e coerenza nelle modalità di gestione delle pratiche. 

4.1 PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL PIANO. 

4.1.1 GLI ATTORI DEL SISTEMA TRASPARENZA. 

 

a) IL RESPONSABILE DELLA TRASPARENZA . 

Il Comune di Ivrea ha individuato nella persona del  Segretario Generale, Dott.ssa Barbara Vittoria Capo,  

il responsabile della trasparenza e della prevenzione della corruzione. 

 Il Responsabile della trasparenza: 

• svolge la regia complessiva della predisposizione del Piano e dei suoi aggiornamenti, in costante 

coordinamento con le strutture dell’amministrazione; 

• svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 

l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando omissioni, inesattezze o 

ritardi all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di valutazione, all'ANAC e, nei casi più gravi, 

all'ufficio di disciplina; 

• controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico, nelle sue diverse forme. 

 

b) I DIRIGENTI 

I dirigenti della struttura, supportati dai lori servizi, hanno i seguenti compiti in termini di trasparenza: 

• adempiono agli obblighi di pubblicazione; 

• garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto 

dei termini stabiliti dalla legge; 

• garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità 

di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, l’apertura del formato, 

nonché la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della 

loro provenienza e la riutilizzazione delle informazioni pubblicate. L'eventuale pubblicazione di 

atti non conformi agli originali comporta responsabilità dirigenziale; 

• collaborano, alla realizzazione delle iniziative volte, nel loro complesso, a garantire un adeguato 

livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

A decorrere dall' anno 2018 il rispetto degli obblighi di trasparenza costituisce obiettivo per i 

Dirigenti, oggetto di valutazione nell' ambito del Piano della Performance 

 

c) I REFERENTI PER LA TRASPARENZA ( servizi ) 

Con riferimento all' attività del  Segretario Generale e dei Dirigenti sono individuate le strutture di 

rispettiva competenza quali Referente per la trasparenza che: 
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• collabora con il proprio  Dirigente nel monitoraggio della corretta attuazione degli obblighi di 

pubblicazione  e aggiornamento sul sito web dei dati e delle informazioni di competenza della 

direzione; 

• collabora con il  proprio Dirigente per garantire la continuità e tempestività dei flussi informativi 

dalla direzione di appartenenza ad eventuali altri Dirigenti responsabili della pubblicazione di dati 

e informazioni sul sito web; 

• collabora con il Responsabile della trasparenza  nella definizione delle azioni necessarie  per 

l’attuazione del Programma della Trasparenza e per il miglioramento della sezione 

“Amministrazione Trasparente” del sito comunale. 

• cura la diffusione presso i colleghi delle norme di legge ed attuative per una corretta 

applicazione delle norme sulla trasparenza. 

In attuazione del disposto di cui all’art 10 co 1 del D Lgs 33/2013 e s.m.i. , nell’ allegato 1 denominato 

“Comune di Ivrea – Sezione "Trasparenza” - Elenco degli obblighi di Pubblicazione” sono individuati gli 

uffici titolari del compiti della trasmissione e pubblicazione dei documenti, informazioni e dati ai sensi 

del decreto legislativo n. 33/2013, ( aree / servizi ) con indicazione , in corrispondenza di ciascun 

contenuto, della data di aggiornamento nel rispetto delle scadenze fissate dalla normativa. La 

pubblicazione dei dati, delle notizie, delle informazioni, degli atti e dei provvedimenti avviene, in 

conformità alle disposizioni legislative, sul sito istituzionale www.comune.ivrea.to.it nell’apposita 

sezione “Amministrazione Trasparente”. 

4.1.2 OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI TRASPARENZA 

• mirare ad una totale attuazione della trasparenza come modalità standard dell'attività dell'Ente; 

garantire la qualità delle informazioni pubblicate nella sezione Amministrazione Trasparente del 

sito internet dell’amministrazione comunale, ricercandone costantemente la massima 

correttezza, la completezza, l’integrità, il costante aggiornamento, la tempestività, la semplicità 

di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità e la facile accessibilità; 

• garantire la qualità delle informazioni pubblicate nella sezione Amministrazione Trasparente del 

sito internet dell’amministrazione comunale, ricercandone costantemente la massima 

correttezza, la completezza, l’integrità, il costante aggiornamento, la tempestività, la semplicità 

di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità e la facile accessibilità; 

• incremento del flusso informativo interno all'Ente con riproposizione del tema Trasparenza in 

seno alla conferenza dei dirigenti; 
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• responsabilizzazione e sensibilizzazione al tema trasparenza mediante invio costante di input 

verso la dirigenza e le posizioni organizzative e le persone referenti per l'aggiornamento del sito 

web comunale; 

• percorsi formativi rivolti ai dipendenti e agli amministratori, per approfondire la materia inerente 

la trasparenza, anche in relazione alle sue interconnessioni con gli ambiti dell'accesso agli atti e 

della privacy; 

• assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico previsto dal d.Lgs. 33/2013 e ss.mm.ii; 

• adozione di meccanismi di maggiore fruibilità per la rilevazione del grado di soddisfazione degli 

utenti; 

• adozione di azioni di sensibilizzazione verso l'utilizzo di una terminologia più adatta ai criteri di 

totale accessibilità a cui ha diritto il cittadino; 

• ricognizione degli strumenti di comunicazione diretta esistenti e implementazione di un sistema 

informativo ancora più efficace. 

 

4.1.3 INDICAZIONI OPERATIVE PER LA PUBBLICAZIONE DEI DATI NELLA SEZIONE AMMINISTRAZIONE 

TRASPARENTE. 

I dati sono aggiornati direttamente dalle strutture organizzative interessate, sotto la responsabilità 

diretta dei dirigenti/responsabili, che provvedono a verificarne la completezza e la coerenza con le 

disposizioni di legge. 

L’accesso alla sezione amministrazione trasparente continuerà ad avvenire dalla home page del sito 

istituzionale, dalla sezione “Entra in Comune” dello stesso. Nella pubblicazione di dati e documenti e di 

tutto il materiale soggetto agli obblighi di trasparenza, deve essere garantito il rispetto della normativa 

sulla privacy e delle direttive impartite dal Responsabile della Trasparenza. 

 

4.1.4 USABILITA’ E COMPRENSIBILITA’ DEI DATI. 

Le diverse unità organizzative devono curare la qualità della pubblicazione affinché si possa accedere in 

modo agevole alle informazioni e se ne possa comprendere il contenuto. 

In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati in aderenza alle seguenti caratteristiche: 

Completezza ed accuratezza: i dati devono corrispondere a ciò che si intende descrivere e, nel caso di 

dati tratti da documenti, devono essere pubblicati in modo esatto e senza omissioni; 

Comprensibilità: il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro ed evidente. 

Pertanto occorre: 
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a)evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione di stesse tipologie di dati in punti diversi del sito, che 

impedisce e complica l’effettuazione di calcoli e comparazioni. 

b)selezionare e elaborare i dati di natura tecnica (ad es. dati finanziari e bilanci) in modo che il significato 

sia chiaro ed accessibile anche per chi è privo di conoscenze specialistiche; 

Aggiornamento: ogni dato deve essere aggiornato tempestivamente. 

Tempestività: la pubblicazione deve avvenire in tempi tali da garantire l’utile fruizione da parte 

dell’utenza. 

 

4.1.5 FORMATO APERTO 

I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione sono prodotti e inseriti in formato aperto o in formati 

compatibili alla trasformazione in formato aperto (principalmente con file pdf).  

 

 4.1.6 INIZIATIVE DI COMUNICAZIONE 

Al fine di dare ampia visibilità al progetto Trasparenza verranno utilizzati gli strumenti di comunicazione 

esterna esistenti per veicolare l'importanza degli obblighi di trasparenza, formando ed informando il 

cittadino sulla possibilità di accedere alle informazioni relative all'Ente. In tale ottica deve essere 

ricercata una totale accessibilità alla vita dell'Ente, resa possibile anche e soprattutto attraverso 

l'immediata fruibilità e chiarezza dei contenuti da comunicare. Si prevedono proposte costruttive di 

miglioramento e semplificazione del linguaggio soprattutto in ambito web. 

 

4.1.7 MISURE DI MONITORAGGIO E DI VIGILANZA SULL’ATTUAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI 

TRASPARENZA 

Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza svolge attività di controllo 

sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, effettuando una verifica almeno semestrale a 

campione sull’aggiornamento delle informazioni pubblicate; evidenzia e informa i Dirigenti/Responsabili 

delle eventuali carenze, mancanze o non coerenze riscontrate e i destinatari dovranno provvedere a 

sanare le inadempienze entro e non oltre 30 giorni dalla segnalazione. 

Decorso infruttuosamente tale termine, il Responsabile della Trasparenza è tenuto a dare 

comunicazione all’Organismo di Valutazione della mancata attuazione degli obblighi di pubblicazione. 

L’Organismo di valutazione avrà il compito di attestare l’assolvimento degli obblighi relativi alla 

trasparenza e all’integrità, in coerenza alle deliberazioni applicative emanate da ANAC. 

Il documento di attestazione deve essere prodotto dall’OdiV avvalendosi della collaborazione del 

Responsabile della Trasparenza che deve fornire tutte le informazioni necessarie a verificare l’effettività 

e la qualità dei dati pubblicati. 

Tale verifica è inviata all’Organismo di Valutazione per la sua asseverazione, anche in coerenza alle 

disposizioni di attestazione deliberate dall’ANAC. 


